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L'approvazione da par te 
del Consiglio dei Ministri, 
nell 'agosto scorso, del DDL 
a t tua lmente all 'esame del 
Par lamento per la r iorga­
nizzazione d e l l a ricerca 
scientifica e la nomina 
(nella persona del sena­
tore Corbellini) di un m i ­
nis t ro « s e n z a portafo­
glio > (1) preposto al coor­
dinamento di questo deli-
calo settore, hanno dimo­
s t ra to come sia oggi la r ­
gamente avvert i ta la ne­
cessità di istituire un r a p ­
por to organico fra pianifi­
cazione economica e pro­
grammazione scientifica. 

Questi provvedimenti co­
stituiscono, va detto subi­
to, un successo della lunga 
e combattiva azione un i ­
ta r ia condotta dagli scien­
ziati, dai professori e da ­
gli s tudent i universi tar i , 
dalle forze democratiche e 
dal nostro Part i to , che han­
no in r ipetute occasioni 
denunciato il disinteresse 
dei governi centristi per 
i problemi della ricerca, si 
sono bat tut i contro le re­
sistenze settoriali e corpo­
ra t ive _che ne ostacolano 
un coordinamento efficace 
ed una razionale program­
mazione, hanno avanzato 
precise proposte. 

Siamo arr ivat i , dunque, 
al le soglie di un « nuovo 
corso » pe r la scienza i ta ­
l iana? L 'andamento della 
discussione par lamentare 
sul DDL governativo sta 
dimostrando che il cammi­
no da percorrere è ancora 
lungo, ma che esiste un 
ampio schieramento capa­
ce, se porterà avant i unito 
la battaglia, di conseguire 
nuovi , più decisivi, risul­
ta t i . Alla VI Commissione 
del Senato, infatti, il pro­
getto del governo di cen­
tro-sinistra, grazie a l l ' in­
te rvento dei par lamentar i 
comunisti , che hanno sa­
pu to collegarsi alle for­
ze più avanzate della m a g ­
gioranza, è stato sostanzial­
men te emendato in alcune 
sue par t i . 

la riforma 
del C.N.R. 

Certo, permangono an­
cora delle lacune molto 
gravi , che occorre colmare 
se si vuole che la legge co­
stituisca un fatto rea lmen­
t e nuovo, una conquista 
democratica. Ma l 'orienta­
men to prevalente del go-
\Terno, ,che tendeva, in 
prat ica, a so t t ra r re il coor­
dinamento e la program­
mazione della r i c e r c a 
scientifica agli scienziati e 
ad affidarli a organismi 
prevalentemente designati 
« dall 'alto > e quindi r ig i ­
damen te collegati ai cen­
tr i del potere economico e 
politico, ha subito un pri­
m o scacco. Si pensi so l ­
tan to a questo: il DDL ap­
provato dal Consiglio dei 
Ministri , che r i s t ru t tura­
va, finalmente, il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche 
e levandone il numero dei 
componenti da 72 a 120 
(con l 'ingresso dei rappre­
sentant i dei professori in­
caricati e degli " assi­
stenti universi tar i e dei 
rappresentant i delle facol­
tà giuridiche, politico-so­
ciali e s torico-let terarie) , 
r iduceva il numero degli 
elett i dal 55,6 al 50 per 
cento; la VI Commissione 
d e l Senato, accogliendo 
una proposta dei comuni­
sti, ha invece por ta to a 140 
j componenti del nuovo 
C.N.R. (onde consentire 
una migliore articolazione 
dei suoi Comitati scienti­
fici) ed ha limitato il nu­
m e r o dei membri non e le t ­
t i dalla base dei ricercato­
ri a 12, e a 12 il numero 
dei « cooptati ». 

Il problema che si pone 
adesso è soprat tu t to quel­
lo di operare , nel Paese e 
in sede par lamentare , non 
solo perchè questo r isul ta­
to si r iproduca alla Came­
ra , ma anche perchè sia ri­
solto il problema del finan­
ziamento (e del suo con­
t rol lo democratico: il che 
presuppone una piena pub­
blici tà dei relativi bi­
lanci) della ricerca scien­
tifica, di cui il DDL 
governat ivo non - p a r l a 
(r inviandolo al Comitato 
Interminis ter ia le che d i r i ­
gerà i lavori della Com­
missione per la program­
mazione) e della sua di­
str ibuzione. Sotto questo 
profilo, la situazione, oggi, 
è davvero drammat ica : in 
Italia, solo lo 0.2 per cento 
del reddito nazionale lor­
do (calcolato in 19.000 mi ­
l ia rd i ) , cioè circa 33 mi­
liardi, viene destinato dal­
lo Sta to alla ricerca scien­
tifica, di contro al 3 per 
cento dell 'URSS e degli 
USA, all'1,6 per cento del­
l ' Inghil terra, all ' I per cen­
to della R. F. Tedesca e al­
lo 0,8 per cento della F r a n ­
cia. E ' una somma « ìrriso-

Un giornale murale degli universitari ro­
mani durante l'ultimo sciopero 

ria », per usare un espres­
sione del ministro Bo, che 
deve essere aumenta ta sen­
sibilmente, almeno fino al­
l 'I per cento. 

D'al tra parte , è molto 
difficile ot tenere informa­
zioni che consentano un 
giudizio preciso,, basato 
cioè sull 'esame delle reci­
proche proporzioni t ra i 
vari tipi di spesa e della 
loro suddivisione nei t re 
settori della ricerca scien­
tifica (fondamentale, appli­
cata di base, appl ica la) . 
sulla « produt t ivi tà > di 
queste spese s tatal i . 

Dai dati general i dispo­
nibili , comunque, risulta, 
com'è noto, che il primo 
t ra gli Enti Statal i di ricer­
ca è il Comitato Nazionale 
per l 'Energia Nucleare, il 
cui bilancio è di 21 mi­
l iardi . 

Sul C.N.E.N., dunque , lo 
Stato concentra circa la 
metà dei suoi investimen­
t i : t roppo forte, nonostan­
te l ' importanza, che nessu­
no nega, dell 'energia n u ­
cleare, è lo squilibrio. Oc­
corre potenziare, perciò, gli 
al tr i settori , di cui con­
cordemente si r i levano le 
difficoltà e si lamenta, 
spesso, l 'atrofia. 

Il C.N.R., nel 1960-1961, 
ha potuto disporre di 4 
miliardi e 170 milioni (nel­
la previsione del 1961-'62 
si è invece passati a 6 m i ­
liardi e 250 mi l ioni ) : cir­
ca 3 miliardi e 200 milioni 
sono stati distr ibuit i per 
finanziamenti e sussidi a 
ricerche dai Comitati Na­
zionali; 500 milioni per il 
finanziamento di istituti e 
centri del C.N.R. (o colle­
gati ad esso), per borse di 
studio e ricerca e s tampa 
scientifica; 400 milioni, in­
fine, per l 'amministrazio­
ne e la documentazione. 
Non è facile, al solito, un 
controllo sull ' impiego de l ­
le somme dis t r ibui te dai 
Comitati Nazionali: si può 
dire soltanto che buona 
par te va ad incrementare , 
sia pu re in misura mo­
desta, i finanziamenti di 
numerosi Istituti univers i ­
tar i ; la « produt t ivi tà > 
scientifica di queste « in­
tegrazioni > dipende però 
da una serie di fattori, dal­
la situazione dei singoli 
Istituti che ne usufruisco­
no, ecc. 

Il ministero della P.I., 
infine, è il terzo impor tan­
te ente finanziatore s ta ta­
le della ricerca scientifi­
ca. La ricerca, infatti, è 
uno dei compiti precipui, 
accanto al l ' insegnamento, 
delle Università. Ebbene, 
dei 28 miliardi destinati al­
l ' istruzione superiore nel 
1960-'61, più dell'80 per 

• cento è s ta to assorbito da l ­
le spese per il .personale. 

Come si desume da que­
sti dati , il problema dei 
finanziamenti costituisce 

1 dunque un problema cen­
trale. Dalla sua soluzione 
dipende la possibilità di 
so t t ra r re la ricerca scien­
tifica al controllo e alla 
at tuale, obiett iva subordi­
nazione ai gruppi mono­
polistici provati , che inten­
dono indiriz7are la pro­
grammazione economica, e, 
quindi , anche la p rogram­
mazione scientifica secondo 
criteri che certo non corr i . 
spondono alle esigenze ge­
nerali della società nazio­
nale, delle masse popolari, 
degli intellettuali e dei r i ­
cercatori . I primi atti del 
ministro Corbellini, che si 
e affrettato a ricevere Val­
letta per discutere con lui 
i programmi della ricerca 
« spaziale », sono, in tal 
senso, abbastanza allar­
mant i . 

Ecco un al tro terreno su 

cui deve oggi articolarsi 
l 'iniziativa unitaria di tu t to 
il movimento democratico, 
che è d i re t tamente interes­
sato alla soluzione di q u e ­
sto problema: che è un 
importante problema poli­
tico e non r iguarda, perciò, 
soltanto gli ambienti scien­
tifici ed universi tar i . 

A questa iniziativa è col­
legata la lotta per la rifor­
ma delle Università, cen­
tri insostituibili per lo sv i ­
luppo di una ricerca scien­
tifica autonoma, l ibera. Per 
assicurare le forze-lavoro 
richieste oggi dal Paese è 
infatti necessaria una pro­
fonda riforma della scuo­
la, dell ' istruzione super io­
re e tecnico-scientifica. La 
Universi tà, in part icolare, 
ha bisogno di superare , at­
t raverso un 'avveduta pro­
grammazione ed un a t t en ­
to coordinamento, l 'a t tuale 
dannosa « atomizzazione > 
dei suoi Ist i tuti e dei suoi* 
gruppi di r icercatori; di r i ­
s t ru t turars i anche geografi­
camente nell ' insieme del 
terr i tor io nazionale, affin­
chè vengano l iquidate le 
numerose « aree scientifi­
camente arretrate > ed a 
tut t i i giovani sia offerta 
la possibilità di seguire gli 
studi e le carr iere per cui 
si sentono portat i ; di con­
sent ire a tut t i coloro che 
vi lavorano come r icerca­
tori e come insegnanti una 
vita dignitosa e sicura. 

Una nuova 
Università 

Soprat tu t to , l 'Università 
deve rompere la a t tua le 
s t ru t tu ra di classe che la 
paralizza e che è all 'origi­
ne della crisi. Oggi, solo il 
6 per cento degli s tudenti 
universi tar i i taliani pro­
viene da ambienti artigia­
ni , solo il 9 per cento è di 
origine operaia, solo il 9 
per cento è di origine con­
tadina (mezzadri e colti­
vatori d i re t t i ) . Gli ambien­
ti degli imprenditori , dei 
liberi professionisti, dei di­
rigenti e degli impiegati 
(che costituiscono l'8,6 per 
cento della popolazione 
maschile) sono rappresen­
tati nell 'Universi tà da o l ­
t re il 60 per cento degli 
iscritt i ; all 'opposto, i lavo­
ratori dipendenti e i « coa­
diuvant i » (par i , rispettiva­
mente , al 38 ed all'11,2 per 
cento della popolazione) 
sono rappresentat i all 'Uni­
versità per n i e lo 0,3 per 
cento. Finché tale anacro­
nistica s t ru t tu ra non sarà 
rimossa, il progresso eco­
nomico-sociale e civile del 
nostro Paese sarà compro­
messo, la ricerca scientifi­
ca, che è uno dei cardini 
di questo progresso, non 
potrà svilupparsi e cor r i ­
spondere alla funzione che 
la società contemporanea 
le assegna. 

Mario Ronchi 

(1) Il compagno sen. Cesare Lu­
porini ha peraltro giustamente 
osservato su «• VÌJntta m 13 gen­
naio 19fi.l) che la nomina del 
nuovo ministro «sembra piutto­
sto un espediente interno della 
travagliata e contraddittoria vi­
ta del governo di centro-sinistra 
che non una deliberazione se­
riamente meditala - A confer­
ma di questa affermazione pos­
siamo ricordare quanto ha scrit­
to su ' Concretezza • (16 settem­
bre 1962) un autorevole studio­
so cattolico. Domenico Caligo*. 
' In Italia ci si vuote attene­
re a questa seconda soluzione » 
(cioè a quella di affidare ad un 
Comitato di Ministri, e non ad 
un ministro, il compito di sta­
bilire i criteri ed i programmi 
generali per lo sviluppo della ri­
cerca scientifica N.d R.), cosi 
come avviene in Francia. An­
che al Caligo, evidentemente, la 
notizia della nomina di Cor­
bellini deve essere giunta del 
tutto improvvisa ed Imprevista. 

la scuoia i * 

Una lettera a proposito 

della legge Gui 

Serietà 
del latino 

Caro direttore. l 

la Camera ha ormai approvato il plano dei ministro Gui 
sulla riforma delta scuola dagli 11 al 14 anni. L'insegnamento 
del latino, trasformatosi in agitata bandiera, è sopravvissuto, 
anche se con mutilazioni, ed ti centro-sinistra non ha sofferto, 
per questo, ulteriori incrinature. 

La lunga battaglia, che è costata fiumi di inchiostro, il cui 
sviluppo tortuoso ha creato molta confusione nell'opinione 
pubblica, ha visto alla fine due schieramenti precisi: da una 
parte coloro che, come i comunisti, sostengono che per unifi­
care davvero la scuola dell'obbligo occorra eliminare il latino 
e puntare sul rinnovamento globale dei contenuti programma­
tici, e dall'altra parte coloro che hanno lanciato e lanciano 
tuttora senza posa il grido d'allarme della reazione e di una 
chiara posizione di classe: 'Salviamo la cultura classica!'. 

Il grosso pubblico, che, estraneo alle sottili diatribe fra 
politici, pedagogisti, psicologi e sacerdoti, si è limitato a leg­
gere frettolosamente i titoli o le poche notizie fornite dai 
quotidiani, ha colto di tale battaglia solo aspetti parziali ed 
imprecisi. Molti, in primo luogo, pensano — e per lo più 
senza prendere posizione, per l'indifferenza purtroppo ancora 
diffusa verso i problemi scolastici — che il termine fondamen­
tale dell'aspra polemica sia stata la soppressione dell'insegna­
mento del latino in ogni ordine di scuola, e non solo — come 
invece si è trattato — nelle classi della scuola media inferiore 
In secondo luogo credono che i comunisti, ed i loro alleati in 
questa battaglia, siano nemici della lingua latina, contrari al 
suo studio in ogni tipo di scuola e rifiutino di riconoscere i 
valori della nostra tradizione classico-umanistica. 

Dall'anteguerra insegno lettere nel ginnasio superiore, il 
biennio in cui la cultura classica prevale (in quarto ginnasio 
su 24 ore settimanali di lezione almeno 13 sono dedicate al 
latino, greco, storia antica e lettura dell'Eneide) ed ho 
seguito il progressivo avvilimento dello studio del latino e con 
esso della preparazione umanistica nella scuola classica per 
eccellenza. ., 

Dall'angolo della mia esperienza ritengo quindi necessario 
ancord una volta riprendere il discorso e riaffermare che la 
cultura classica in Italia sarà salvaguardata e potrà riprendere 
con rinnovato vigore una funzione animatrice del pensiero 
moderno solo se scomparirà dalla scuola media inferiore 
quell arido, superficiale studio di un latinuccio, che — proprio 
esso — sta isterilendo e distruggendo alla radice, nel punto più 
vitale, ogni interesse dei giovani per il mondo antico, e invece 
di essere il fondamento dello studio delle lingue moderne, 
costituisce una remora persino per l'apprendimento della 
lingua italiana 

L'insegnante di lettere che in quarto ginnasio riceve 30-35 
alunni provenienti dall'attuale scuola media con tre anni di 
latino, si trova di fronte ad una situazione che non è esagerato 
definire drammatica, soprattutto per le ripercussioni psicolo­
giche sugli alunni stessi. Se l'insegnante svolge regolarmente 
ti programma ministeriale per il quarto ginnasio, la stragrande 
maggioranza degli alunni non è in arado di seguirlo perché 
non possiede le basi sufficienti; fioccano votazioni assai basse 
anche a chi prima aveva sempre meritato voti alti: i ragazzi 
si scoraggiano, si disorientano, e dopo il primo o ti secondo 
trimestre parecchi si ritirano e passano a scuole private noto­
riamente più indulgenti. 

rfn?'f Vi.1?-59' c°iPlta dal fenomeno, avevo condotto un'in-
l2Pi- fif -"ì^ai.clf.e aveva Tlvelat0 che nel triennio 1955-1958 
dalle classi statali di quarto ginnasio e di primo liceo scientifico 
di Torino il 33.36% degli alunni non era passato al corso tuc-C»n™ ?!'£?<? ?""*•<; d i .elimlwalone in certe classi che supera­
vano ti 50%. La situazione oggi non è certamente migliorata 
^?na eliminatoria di tale entità nella scuola media superiore 
£rnf££?«e dlsceP°li aia selezionati, denota evidentemente un 
Sf /,?/*?° e Pr.eoc<-upanfe squilibrio in tutto il sistema scolastico 
di cut le vittime sono soprattutto i giovani. «-««-«ico, 

,-nf£;oÌI°i,C a n t 0 gli- inse9™nti di latino della scuola m»dia 
inferiore hanno ragione di non pretendere troppo e di tener 
Presente sia la tenera età e la composizione degli alunni s i i 
ti fatto eie solo una minima parte di questi si iscriverà voi 
OHM" r dT,-l° StUdì° del latino continua lonocZunque 
u hZ 1° dedicare molte ore settimanali al latino, sacrificando 
« , . - » / » portante insegnamento della lingua italiana o 
quello del a storia e geografia. In tal modo i pochi ragazzi che 
passano al ginnasio (6-7%) - pur presupponevo che lo fac­
ciano per una spiccata attitudine agli studi classici e non per 
altre ragioni meno ideali — si trovano a dover affrontare pro­
grammi, che esigono, sia in italiano sia in latino, una prcnara-
zione superiore a quella che essi posseggono. Dei resto gli 
alunni che scelgono il ginnasio-liceo, la scuola ancora ritenuta 
di élite, sono tutt'altro che i migliori usciti dalla scuola media. 
Dei miei 30 alunni di quarto ginnasio di quest'anno solo 16 
sono riusciti a conseguire la licenza media neUa sessione estiva. 

L'insegnante di lettere dovrebbe quindi scegliere l'altra 
alternativa, più realùitica, di considerare quasi nullo lo studio 
ael latino nella scuola media, di ricominciare da capo, di 
dedicare insomma gran parte dell'anno scolastico al cosiddetto 
ripasso del programma della seconda e terza media e al 
paziente insegnamento della corretta esposizione orale e 'scritta 
in lingua italiana. 

Il disagio è assai grave, poiché è sempre più difficile e 
faticoso colmare lacune vecchie che costruire ex novo. A 14 
anni i ragazzi sono già in grado di gustare con vivo interesse le 
pagine degli autori latini, indicati dal programma: l'eleganza 
e la fantasia dei miti ovidiani. i molteplici aspetti della guerra 
civile fra Cesare e Pompeo, l'analisi sallnstianii delia società 
in cui Catilina preparò il colpo di stato e-sacrificò la sua vita 
e Giucurta potè corrompere il senato romano fino all'inter­
vento del democratico Mario Ma gran jjarte di questo creativo 
interesse viene offuscato o spento dai troppi, continui inciampi 
provocati dall'ignoranza degli elementi più semplici della 
grammatica e della sintassi. x. * 

ET facile prevedere che cosa accadrà domani nella scuota 
rlassica. quando vi perverranno ragazzi che atfranno studiato 
il latino per un anno o poco più. Si moltiplicheranno le diffi­
coltà nel compilo di sri/uppare uno studio scr'o ed armonico 
della lingua e della civiltà antica partendo da basi ancora più 
deboli e generiche, con la conseguenza di una incomprensione. 
di un disinteresse sempre più accentuato dei giovani verso il 
latino, diventato un tormento , . » , t-

Al contrario, lo studio della lingua latina, e con esso quello 
della storia e della cultura antica, costituirebbero una serena, 
armonica fruttifera scoperta per l'alunno che di propr'-a scelta 
frequentasse la scuola classica, totalmente digiuno di latino 
ma fornito di una conoscenza solida della lingua italiana Non 
ho dubbi che in tali condizioni, a 14 anni di età. i giovani. 
attraverso un metodo pure esso rammodernato. imparerebbero 
molto meglio il latino in cinque anni di ginnasio-liceo che non 
oggi in otto e domani in sei o sette. Lo dimostra anche il 
profitto alquanto superiore raagiunto ora dagli alunni nello 
studio della lingua greca, che si inizia solo a 14 anni. 

Il nostro discorso, che poggia su di una lunqa e concreta 
esperienza nella scuola classica, di cui riconosciamo appieno 
il grande valore, vuole concludere che proprio la permanenza 
nella scuola dell'obbligo di un latino annacquato e incolore 
rappresenta una delle cause principali del graduale deperi­
mento di ogni interesse positivo verso il mondo classico • 

Chi oggi, volendo ignorare tale infiacchimento degli studi 
umanistici a causa delle strutture arretrate delia scuola, difende 
il latino nella scuola dell'obbligo m nome dei ralori permanenti 
della romanità, sta riducendo in realtà questi valori a larve 
inutili e mute. 

Salveremo il latino — e noi vogliamo salvarlo — insegnan­
dolo in modo vivo, serio, organico ai giovani che lo deside­
rano. e non disseminandolo in malo modo ovunque, per motivi 
e con risultati che suonano offesa alla latinità. 

Con l'attuale riforma della scuola media, a cui i comunisti 
hanno opposto ampie critiche, è probabile che l'apprendimento 
del latino nella scuola dell'obbligo diventerà coti Jncoasfstente 
che poco per volta morirà di morte naturale Qualcuno pian­
gerà: ma allora soltanto lo studio del latino e di tutta la 
Cirilla antica nella scuola media superiore sarà alimentato da 
un profondo e genuino interesse e costituirà di fluoro un 
grande fattore di rinnoramento culturale. 

Giorgina Arian Levi 
Gennaio 1D63. -

Dopo l'articolo di Renato Borelli 
j 

1 - * • . 

Tre interventi su «Democrazia nella scuola» 

La voce degli 
interessati 

Condanne 
senta appello 

Il problema sollevato da 
Renato Borelli sulla demo­
cratizzazione della scuola è 
molto sentito non solo da­
gli insegnanti ma soprat­
tutto dagli studenti e dai 
genitori i quali, al pari de­
gli insegnanti, sono tenuti 
sempre distanti da qualsia­
si decisione, nel senso che 
il loro parere viene tenuto 
in scarsa considerazione. 

Anche alcuni capi d'isli-
tuto e direttori didattici 
sentono il problema, i prt-, 
mi facendo funzionare i 
Consigli di Presidenza, gli 
altri, di di fuori delle di­
sposizioni ministeriali che 
non ci sono, circondandosi 
di maestri che collaborano 
attivamente per mandare 
avanti la Direzione nel mi­
gliore dei modi. Ed allora 
si hanno incontri con i ge­
nitori, con i colleghi dei 
Circoli viciniori, convegni, 
ecc. Ma sono piccole oasi in 
un deserto sconfinato, per­
ché in genere, bisogna ri­
conoscerlo, si vivacchia. 1 
superiori rimangono attac­
cati alla loro poltrona e 
guai a chi tenta, anche se 
molto timidamente, di apri­
re un ' piccolo spiraglio. 
Così tutto si risolve in un 
opprimente lavoro buro­
cratico, in circolari che 
vanno e vengono a decine 
in un anno, in regolamenti 
interni sull'orario degli 
alunni e degli insegnanti, 
sulla pulizia, il rispetto, 
l'entrata e l'uscita, l'andare 
a gabinetto in quei precisi 
minuti e il ricevimento dei 
genitori in una prestabilita 
ora della settimana o del 
mese. E il tutto viene det­
tato dall'alto, dal superiore 
che ordina, stabilisce e 
basta. 

L'ultima, in ordine di 
t tempo. Dopo uno sprolo­
quio sull'amore che ognu­
no deve sentire per il pros­
simo e stili' emulazione 
— molla efficace per rag­
giungere alte mete —, si 
annuncia, in una circolare, 
che, per il soccorso inver­
nale, < è stato deciso che 
ai professori di ruolo sarà 
praticata la trattenuta di 
una giornata di stipendio e 
agli incaricati, mezza gior­
nata ». Si pensi bene, sarà 
praticata una trattenuta di 
ufficio per un contributo... 
volontario che, se non sba­
glio, per assicurazioni dello 
stesso Presidente Fanfani, 
sarebbe dovuto sparire. 

Ma chi ha deciso? Il 

Consiglio di Presidenza 
sentito il parere degli inse­
gnanti? No, di certo, e for­
se non l'ha stabilito nean- " 
che il Preside che si è limi­
tato a trasmettere una cir­
colare in conformità di una 
circolare ricevuta dal Prov­
veditore e questi l'ha in­
viata in conformità di \ 
quella ricevuta dal Mini-, 
stero o di una vecchia, del­
lo scorso anno o di alcuni 
anni fa. Questa è, il più 
delle volte, la situazione 
reale. 

Numerosi sono gli inse- " 
gnanti che non sopportano 
questo stato di cose e in 
ogni occasione fanno senti­
re la loro voce, ma si sen­
tono ancora impotenti, 
scarsamente protetti per­
ché mancano gli strumenti 
legislativi. t 

Quali sono le attribuzio- -
ni del Consiglio di Presi­
denza? Quante volte deve 
essere riunito in un anno 
scolastico e per quali mo­
tivi? E i genitori che fanno 
parte della cassa scolastica 
da chi vengono nominati? 
Intervengono in qualche 
riunione? Eppure stanno lì 
sulla carta a far bella mo­
stra perché la tale disposi­
zione vuole che uno o più 
genitori facciano parte del 
Consiglio. La stessa cosa 
avviene per la scelta dei 
libri di testo. Il genitore 
c'è (perché dovrà firmare 
il verbale) ma non si vede. 

Bisogna mettere gli inse­
gnanti, le famiglie ed an­
che gli studenti in condi­
zione, attraverso validi or­
gani democratici, di far 
sentire la loro voce nel­
l'ambito della scuola. Pro­
prio per questo non si può 
che appoggiare e allargare 
il dibattito che si sta svol­
gendo sulle colonne del­
l'* Unità », ma presto, a 
mio avviso, bisogna con­
cretizzare le esperienze in 
proposte di legge attorno 
alle quali raccogliere il 

'maggior numero di con­
sensi. E', quello della de­
mocrazia nella scuola, un 
problema che deve essere 
affrontato subito e con de­
cisione perché è maturo. 1 
Sindacati della scuola e.le 
Confederazioni dei lavora­
tori debbono impegnarsi a 
fondo se vogliono che la 
scuola diventi veramente 
centro di vita democratica 
e fornitrice di cittadini de­
mocratici. 

Renzo Michi 

Un potere burocratico, 
autoritario, organizzato ge­
rarchicamente, controlla la 

i vita e il lavoro degli inse-
, gnanti della scuola elemen­

tare e costituisce uno dei 
motivi del profondo disa­
gio in cui versa questa 
categoria di lavoratori. Ma 
perchè tutti possano farsi 
un'idea più precisa di que­
sto potere, è necessario 
analizzarlo in modo detta­
gliato, scendendo a casi 
concreti. 

Esaminiamo la figura 
del diret tore didattico, « su­

p e r i o r e » diretto del mae­
stro. 

La legge fascista confe­
risce a quest ' individuo una 
autori tà eccezionale, che 
spesso assume la forma di 
ricatto e di minaccia. 
' Il diret tore didattico è 

quello che alla fine del­
l 'anno scolastico dà la qua­
lifica al suo dipendente. 

, Nel compiere quest 'atto 
egli, da solo, ha il potere 
di un t r ibunale che assol-

', ve o condanna, di una com­
missione esaminatrice che 

' promuove o riprova. Che 
cosa s t rana! La legge dà a 
un bambino di otto anni 
che debba essere esamina-

"" to, la garanzia di un giu-
- dizio discusso perchè for­

mulato da una commis­
sione di almeno t re mem­
bri e nega la stessa garan­
zia a un maestro quando 
alla fine del suo lavoro 
riceve la qualifica 

Un « buono » vuol dire 
migliaia di lire di meno e 
impedisce, se non è riscat­
tato da successivi < otti­
mo » la partecipazione ai 
concorsi diret t ivi . 

E' vero che è concesso 
il ricorso e gerarchico » 
contro il giudizio comples­
sivo (qualifica) emesso dal 
diret tore. Ma questo ri­
corso quale garanzia di 
giustizia offre, se l 'ispetto­
re che l 'esamina è, a sua 
volta, solo a giudicare? Si 
può dare l'ipotesi che il 
giudice cui il maestro si 
appella) sia stato proprio 
quello che ha influenzato, 
se non ordinato, il giudizio 
di pr ima istanza. Non è 
un'ipotesi teorica. Dopo il 
ricor?o all ' ispettore c'è 
quello al Consiglio di Sta­
to, che è costoso. Il mae­
stro fa i suoi conti e... ab­
bozza. Così avviene quasi 
sempre. Si rafforza cosi la 
convinzione, tra i maestr i , 
che non c'è niente da fare, 
tanto il « superiore » ha 
sempre ragione; con la 
conseguenza che è dato di 
constatare di un appesan­
t imento del clima di con­
formismo 

C'è tra i maestri demo­
cratici, come ho potuto ri-

Far valere 
la Costituzione 

Quello della democrazia 
è fuori di dubbio uno dei 
problemi cardine, la cui ri­
soluzione è momento ne­
cessario per l 'avviarsi a 
positivo esito della si tua­
zione di crisi profonda del-

. la scuola in ogni suo or­
dine e grado. 

Propr io per la sua im­
portanza e complessità, 
tut tavia , è necessario si 

' muoversi su tale terreno 
con grande decisione; evi-

1 tando però al tempo stesso 
di confondere • la nostra 
visione ideale dei proble­
mi ; quelle che sono le no­
stre mete con i risultati 
dell 'analisi della situazio­
ne reale che conduciamo. 
Questo a due fini: evi tare 
di cadere in schematismi 
che diment icano • i fatti 
concreti sui quali occorre 
innestare la nostra azione 
e contemporaneamente ri­
fuggire dal pessimismo di 
chi — con sorpresa — pare -
scoprire solo ora la spesso 
triste realtà della scuola. 

Chiar i re allora il nostro 
concetto di democrazia nel­
la scuola, avere coscienza 
di dove par t iamo, a cosa 
tendiamo e in quale p ro ­
spett iva. • -, ~ 

Democrazia nella scuola 
significa per noi anzitut to 
rispetto dello spirito e del­
la let tera della Costituzio­
ne I tal iana. Questa sola 
affermazione ha in sé im­
plicazioni che vanno al di 
là dei termini immediati 
del dibat t i to che noi pro­
poniamo, poiché implicano 

la necessità di uno stato 
giuridico garan te della 
piena l ibertà di insegna­
mento, la contemporanea 
liquidazione - delle leggi 
fasciste ancora vigenti, del 
Testo Unico del '28 e della 
pletora di « leggine » fio­
rite in questo dopoguerra. 

Anche un giudizio sulla 
situazione a t tua le dove es­
sere un momento insosti­
tuibile del nostro dibatt i­
to: il grado di matur i tà e 
la coscienza che ha di sé 
la classe insegnante, la 
portata della legge — ap­
pena approvata — sulla 
istituzione della Scuola 
Media Unificata e il suo 
ruolo in una visione or-

. i ganica — come è la n o ­
stra — dello sviluppo della 

• scuola; l 'a t teggiamento dei 
partit i e degli insegnanti 
r iguardo codesto « pastic­
ciaccio », i progetti di stato 
giuridico; il giudizio sulla 
situazione sindacale e le 
ultime lotte. Non possiamo 
cioè non collocare ben sal­
damente il nostro dibatt i to 
al l ' interno in una visione 
generale dello sviluppo 
della scuola, a l l ' interno 
della battaglia per la ri­
forma democratica e pro­
gressista della scuola, in-

, tesa come ' un ' momento 
della lotta per la demo-

, crazia e il socialismo nel 
nostro Paese. Cosi sarà 

t chiaro che noi non diamo 
un cara t te re s t rumenta le 
alle nostre proposte per la 

democrazia della scuola, 
cosi come non è strumen­
tale la lotta politica che 
il nostro Part i to conduce 
per l 'attuazione della Co­
stituzione, pur nella con­
sapevolezza che l'esito di 
tali bat tagl ie e legalo alla 
profonda partecipazione ad 
case delle masse. Non ci 
sarà cioè democrazia nella 
scuola senza una lotta e 
un largo movimento per il 
progresso democratico del­
la scuola. 

Le ul t ime lotte dimo­
strano proprio nella loro 
profonda contraddit torietà 

, che esistono possibilità di 
sviluppo al l ' interno della 
scuola, sviluppo di cui le 
nostre iniziative, il nostro 
dibatt i to devono rappre­
sentare un importante mo­
mento. 

Ricordiamo, infine, che 
ogni obiettivo avanzato, 
per quanto piccolo, non 
può essere raggiunto sen­
za lotta politica, che vuol 
dire larga presa di coscien­
za di un problema da parte 
di larghe masse: cioè è 
giusto avanzare proposte 
reali per una nuova de­
mocrazia nella scuola, ba t ­
tersi per l'affermazione di 
una nuova coscienza tra 
gli insegnanti, non dimen­
ticando però il ruolo che 
in tale prospettiva spetta 
al largo movimento di 
masse indispensabile " al 
raggiungimento dei fini 
che, ci proponiamo. 

Cesare Piccinini 

levare in più di una di­
scussione su questi pro­
blemi, una certa insensibi­
lità nel considerare que­
st 'aspetto della condizione 
dell ' insegnante, c'è la ten­
denza a sottovalutare l'in­
fluenza negativa che il po­
tere «dispotico» del diret­
tore esercita sulla scuola. 
Si dice anche: « Ma c'è l'in­
flazione delle qualifiche: a 
tutti i maestri , purtroppo, 
viene dato l'ottimo ». Tra­
lasciando le ragioni di 
principio, vorrei far nota­
re prima di tutto che non 
è vero che si dà l'ottimo a 
tutt i , che il più delle vol­
te l 'abbassamento della 
qualifica avviene nei con­
fronti di maestri democra­
tici. C'è poi un mezzo più 
subdolo, t ipicamente fa­
scista, anch'esso sancito 
dalla legge, col quale '1 
diret tore didattico può col­
pire, almeno ai fini del­
l 'avanzamento nella carrie­
ra, un maestro; e questo è 
il rapporto informativo. 
Esso consta di due par t i : 
una ostensibile, l 'altra ri­
servata. Ed è frequente il 
caso che un maestro qua­
lificato ottimo abbia un 
rapporto segreto pessimo 
o almeno equivoco 

Della par te riservata, 
dalla fine dello scorso an­
no scolastico, i maestri 
hanno potuto, a richiesta. 
prendere visione (j rap-

« porti informativi degli an­
ni precedenti non sono vi­
sibili). 

Alcuni maestr i di un co­
m u n e della provincia di 
Roma hanno voluto vede­
re quello che il loro diret­
tore aveva scritto alle loro 
spalle. E ne hanno trovate 

L di buone. Ma la cosa stra­
ordinaria è avvenuta quan­
do essi, ' incoraggiati da 
una sentenza del Consiglio 
di Stato che, riconosce ai 
maestr i il diri t to di chie­
dere la cancellazione di 
giudizi contenuti nel rap­
porto informativo che sia­
no ri tenuti pregiudizievoli 
ai fini dell 'avanzamento 
nella carriera, sono ricorsi 
all 'autorità scolastica, a 
loro parere competente, 
all ' ispettore cioè, per far 
togliere dal rapporto ap­
prezzamenti ingiusti, non 
motivati , lesivi, e hanno 
avuto la risposta che l'or­
gano competente a decide­
re la modifica dei giudizi 
parziali, ( rapporto infor­
mativo) è la magistratura 
ordinaria. 

Cosicché giudizi di que­
sto t ipo: * E' un maestro 
come tanti altri dì nessun 
part icolare rilievo > oppure 
« ha una cultura discreta » 
dovrebbero essere sottopo­
sti al vaglio di un tr ibu­
nale ordinario! 

Inuti le dire che, s tando 
così le cose, quei maestr i 
hanno fatto i conti nelle 
proprie tasche e hanno de­
ciso di abbozzare. 

La difficoltà che viene 
frapposta dai regolamenti 
e leggi di ot tenere giusti­
zia contro l 'arbitrio dei 
« superiori » (che poi si ot-
tererbbe solo con azioni 
singole e individuali) , co­
stituisce il fondamento di 
quella sfiducia che colpi­
sce di frequente i maestri 
e che induce la maggior 
par te di essi ad atteggia­
menti qualunquistici e con­
formisti 

La battaglia per il rin­
novamento dei contenuti 
della nostra scuola deve 
"ssere legata a quella per 
la democratizzazione delle 
sue s t ru t tu re 

Il Consiglio di direzione 
c h t si propone, nel qua­
dro degli organismi demo­
cratici che controllino la 
scuola a tutt i i livelli, si 
r idurrebbe a un consiglio 
della corona, se non si ri­
dimensionasse il potere del 

. d i ret tore didattico, toglien­
dogli dalle mani quell 'ar­
ma di discriminazione e in­
timidazione che è la quali­
fica. Il controllo sulla di­
sciplina sia affidato al con-
sielio elettivo, il controllo 
sulla cultura e preparazio­
ne professionale dell 'inse­
gnante avvenga ad altro 
livello e in al tre forme, 
con corsi di aggiornamen­
to, con convegni di studio, 
impegnando maggiormen­
te il maestro. 

E' evidente che questo 
raaggirre impegno è possi­
bile pretenderlo e ottener* 
lo, se viene rivalutato ade­
guatamente il t ra t tamen­
to economico. 

Umberto Mariani 
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